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Sconfitti 
i golpisti 

IL FATTO GIOVEDÌ 22 AGOST01991 

Intervista allo studioso americano 

Omesso soccorso 
Ora rOccidente 
dovrà riflettere 

FRANCO raRRAROTTI 

E accertato che i golpisti sovietici sono in (usa dal 
Cremlino. Si dice anche che alcuni siano già agli 
arresti. La soddisfazione è legittima. Credo però 
prematuro fregarsi le mani per lo scampato peri-

a , ^ colo. Sarebbe incauto voltare pagina troppo in 
fretta. 

La crisi sovietica è un campanello d'allarme tragico, ma 
salutare. L'Occidente era sprofondato In uno stato di auto­
compiacenza invereconda. Il famoso «trionfo del capitali­
smo» andrà riconsiderato. Che a Londra gli aiuti a Gorbaciov 
siano stati conteggiati con il bilancino del farmacista resterà 
come un caso storico di miopia politica e Ideale. L'Occiden­
te non riesce evidentemente a comprendere altre culture, a 
uscire dal proprio ovattato benessere, dalla sua paternalisti­
ca condiscendenza. Può solo proiettare se stesso sugli altri, 
come un non plus ultra storico, il compimento e la fine del­
l'evoluzione umana. 

Gli avvenimenti di Mosca mi richiamano alla mente i lun­
ghi colloqui avuti con sociologi e analisti politici sovietici fin 
dagli anni Sessanta: Kostantinov, Zamoscki, Osipov, Rutkie-
vie. A Leningrado Igor Kohn mi dava i risultati delle sue pri­
me ricerche sui giovani e sui tecnici, i ceti emergenti, quelli 
che avevano bisogno della libertà per svilupparsi. Anni do­
po, con Giovanni Berlinguer e Sergio Garavini, a Mosca met­
tevo a confronto i dati occidentali sugli infortuni sul lavoro 
con quelli sovietici. Non era difficile accorgersi che troppo 
spesso i colleghi sovietici sostituivano ai dati empirici, che 
non avevano, Te dichiarazioni di fede ideologica, ma intanto 
cresceva la consapevolezza che le situazioni sociali, in fab­
brica, nei campi, negli uffici andassero studiate per quelle 
che erano, con i metodi dell'indagine sociale sul campo, pe­
na la caduta nella menzogna dell ufficialità, autoritaria e im­
permeabile, che aveva costituito l'essenza dello stalinismo. 
Cosa fosse lo stalinismo me lo aveva del resto spiegato, in un 
lungo colloquio poco prima della sua morte, nella casa di 
Budapest, Gyórgy Lukacs: la rinuncia agli ideali e al giudizio 
della gente a vantaggio del gretto opportunismo di burocrati 
insindacabili e quindi inamovibili (si veda il mio Colloquio 
con Lukàcs • La ricerca sociale e il marxismo. Franco Angeli. 
Milano, 1985). Si poteva certo affermare che gli infortuni sul 
lavoro nell'Unione Sovietica avvenivano in quantità trascu­
rabile, ma intanto bastava una rapida visita alla fabbrica di 
orologi «Slava» nei dintorni di Mosca per rendersi conto che 
le condizioni di lavoro per le giovanissime operaie erano 
l'anticamera ideale alla miopia, se non alla cecità precoce. 

Il tentato colpo di Stato odierno, per quanto rozzamente 
concepito, come si dice, era di fatto un ritomo all'ideologi­
smo più ottuso. Che la sua causa prossima, il detonatore, sia 
stata la paura di perdere potere e privilegi da parte di una 
casta burocratico-militare messa in pericolo dal processo 
democratico e dal decentramento istituzionale, non toglie 
nulla alla gravità delle sue ripercussioni generali. Resta 
sconcertante che il colpo di Stalo abbia potuto essere tenta­
to per linee inteme senza adeguate resistenze preventive. 
Non penso solo alla sorpresa degli occidentali e alla carente 
ptrformacecìcì loro servizi di informazione e di analisi. Pen­
so agli stessi dirigenti della perestrojka. allo stesso Gorba­
ciov, cui forse II recente abbraccio di Bush, più che un raffor­
zamento della sua posizione personale, andava corretta­
mente interpretato come il segnale d'attacco dei golpisti. 

E probabile che sia stata da molti sottovalutata la 
lentezza con cui evolve il sociale - il mondo 
complesso delle abitudini e dell'immaginario 
collettivo - rispetto alle riforme puramente poli-

m^^mm fiche. Una società civile non la si improvvisa, 
non la si crea con i decreti legge. Ha bisogno di 

sperimentare e maturare in base alla sua logica, che è una 
logica del tempi lunghi. Non si riforma il costume con le cir­
colari. La grandezza di Gorbaciov consiste anche nell'avere 
intuito e in parte almeno realizzato l'ideale democratico in 
una tradizione culturale che ne era priva. 

Da questo punto di vista, le responsabilità dell'Occidente 
sono enormi. L'Occidente ha lesinato fino all'ultimo gli aiuti 
concreti, ad effetto immediato, che per Gorbaciov e il suo 
gruppo erano vitali. È vero: i riformatori si sono presentati 
troppo a lungo in stato frammentario, quasi anarcoide. Lo 
stesso Eltsin aveva fino a poco fa criticato duramente e qual­
che volta irresponsabilmente Gorbaciov. Shevardnadze si 
era addirittura dimesso. I suoi recentissimi sospetti su Gor­
baciov mi sono sembrati diffamatori. Ma gli aiuti dell'Occi­
dente sono rimasti parole, vaghi incoraggiamenti, pii desi­
deri. Peggio: in qualche caso si e preteso un salto radicale 
dall'economia pianificata all'economia del capitalismo sel­
vaggio. Occorre un senso sociologico dell'evoluzione dei si­
stemi sociali più avvertito. Occorre predisporre, In uno spiri­
to pragmatico positivo e non con II praticismo avventuristico 
privo di principi, tappe e misure di mediazione che favori­
scano la grande trasformazione di un impero già satrapesco 
verso una federazione democratica di popoli liberi. 

Questa visione è per ora mancata come sono mancati gli 
aiuti d'emergenza. In una vetrina a Mosca si leggeva in que­
sti giorni: «La democrazia non si mangia, non sibeve, non si 
fuma». Resta la disperazione dei giovani russi, la lotta di 
quelli che a mani nude hanno resistito ai carri armati. Peserà 
sull'Occidente, come un'ombra storica, il reato di omissione 
di soccorso. Ora che i golpisti hanno perso la sanguinosa 
partita è bene che anche l'Occidente proceda a un severo 
esame di coscienza. Anche l'Occidente ha i suoi «falchi» e le 
sue caste privilegiate. 

Michael Walzer: l'Occidente ha avuto un molo 
positivo nella crisi. Boris Eltsin, il nuovo eroe 

«Ma che buffi golpisti, si vede 
che non hanno letto Machiavelli» 

Una bandiera rossa senza la falce e il martello sventolata durante la manifestazione di martedì 

• • «La forza di un movimen­
to politico sta nei suoi legami 
con un popolo, con la sua sto­
ria, con le sue radici, le sue tra­
dizioni. Il problema, principale 
della sinistra oggi è quello del­
la sua riproduzione sociale, 
della sua riproduzione attra­
verso le generazioni». Michael 
Walzer, filosofo della politica, 
docente all'Istituto ter advan-
ced studies di Princeton, espo-
nenete della corrente demo­
cratica e socialista degli Stati,. 
Uniti, cosi aveva dichiarato, in 
una intervista rilesclatàTill.'{/n/- < 
tu solo qualche mise .'a. L'ana­
lisi di Walzer, negli ultimi anni, 
si è concentrata sugli paesi 
dell'Est europeo, in particolare 
sulla forza con cui si sono ce­
mentati nei popoli certi tratti 
non materiali, come l'apparte­
nenza etnica, la tradizione, la 
religione. Tratti caratteristici e 
ormai detrminanti nella defini­
zione delle nazionalità, tanto 
da sopravvivere peggiori tratta­
menti; cosi come e accaduto, 
per l'appunto, nell'Europa del­
l'Est. Proprio la coesione tra 
popolo e suo rappresentanti In 
àmbito politico ha significato, 
per l'Unione Sovietica e In par­
ticolare per Eltsin, la possibilità 
di rispondere con forza e deci- • 
sione ad uno dei più dramma­
tici eventi della sua storia re­
cente: il tentativo, fortunata­
mente fallito, di colpo di stato. ' 
A Walzer, dunque, abbiamo 
chiesto una valutazione a cal­
do su questo nuovo grande ter­
remoto che ha scosso l'Est. 

La situazione io Unione so­
vietica sembra calma al mo­
mento, pare che Gorbaciov 
stia per tornare a Mosca, an­
che se Bush, Uno all'nltlmo 
momento, ha titubato di 

Per il filosofo della politica Michael Walzer si è trat­
tato di un colpo di stato con caratteristiche assai 
strambe, quasi da operetta: la televisione ha conti­
nuato a trasmettere e i leader dell'opposizione ad 
arringare la folla. Forse i golpisti non sapevano che 
ruolo assumere, o forse è mancalo loro il coraggio o 
il potere reale per essere più decisi. Ora la parola 
più che a Gorbaciov spetta a Eltsin. 

CRISTIANA PULCINU.U 

fronte alla powRMlMlilbe ; 
.cheflcàlpodlsfMjròMwde-

.. nnithweritehulito. Quale, 
la sua opinione? 

Se le forze democratiche sono 
riuscite a sconfiggere gli autori 
del golpe, si tratta veramente 
di una vittoria straordinaria 
poiché la situazione era parti­
colarmente "difficile! Sarebbe 
stato molto deprimente se 
quella che noi in America 
chiamiamo l'ala bianca, l'ala 
dei conservatori, fosse riuscita 
a prendere il potere. 

n presidente Bush ha anche 
avuto parole di elogio per 
Eltsin In questa occasione. 
Sembra.dunqM, che gli Sta­
ti Uniti stiano puntando sul-

. i» «uà leadership per il futu­
ro tteU'lJrijoDe. Sovietica. 

' Pensa che WB gt)fónio retto 
daEttam sia una soluzione 
possibile perquesto paese? 

Se Eltsin è, come è apparso in 
questi ultimi giorni, un vero de­
mocratico radicale che sì ado­
pera per la libertà in un regime 
di cittadinanza democratica, 
sarebbe veramente una cosa 
meravigliosa e potremmo af-, 
fermare senza timore che egli 
sarebbe un leader perfetto. Io 
sono sempre stato, come molti 
dei miei amici, sospettoso nei 

•confronti di Eltsin, soprattutto 
quando ha assunto iniziative, 
'populiste, ma devo convenire 
che in questi ultimi giorni ha 
agito con forza e decisione. A 
questo punto credo che dob­
biamo cominciare a pensare 
di rivederti le nostre opinioni 
su di lui. 

Questo colpo di stato ha 
avuto delle strane caratteri­
stiche: la televisione conti­
nuava a trasmettere le Im­
magini delle barricate erette 
dalla popolazione contro I 
carri armati, Eltsin e She­
vardnadze hanno avuto la 
possibilità di parlare alla 
popolazione rossa e di fare 
appelli aBa resistenza. Co­
me lo spiega? 

Sembri, che gli autori di questo 
colpo di stato non abbiano im­
parato la lezione di Machiavel­
li. Un golpe del genere va fatto 

1 con forza e con risolutezza. 
Perché non hanno agito in 
questo modo? Ci sono solo 
due possibili risposte: o non 
avevano il coraggio o non ave­
vano il potere per farlo. A que­
sto punto, in realtà, non é chia­
ro se loro stessi non fossero 
convinti della propria legittimi­
tà, se fossero incerti loro stessi 
del melo che volevano assu­

mere o se semplicemente non 
siano riusciti a mobilitare il po­
tere sufficiente all'interno delle 
forze armate. All'inizio, quan­
do sono amvate le prime noti­
zie sul golpe, mi sono detto: 
ceco, ora Eltsin sarà arrestato 
immediatamente e il collasso 
sarà estremamente rapido e 
violento. Ma forse quello che i 
golpisti avevano in mente era 
di destituire Gorbaciov nello 
stesso modo in cui era stato 
fatto fuori Krusciov venti anni . 
fa. Pensavano*)! poler control-. 
lare la situazione, pensavano ; 

che la gente fosse ancora cosi • 
arretrata da non capire come e 
quanto fosse cambiata la real- < 
tà in Unione sovietica. 

Shevardnadze, in una inter­
vista alla televisione france­
se, ha lasciato trasparire la 
possibilità di una responsa­
bilità di Gorbaciov nel colpo 
di stato. Nonostante abbia 
dichiarato di non poter ere- ' 
dere ad una eventualità del 
genere, ha posto però la 
questione all'attenzione del­
l'opinione pubblica di tutto 
Il mondo. Qual è la sua opi­
nione a questo proposito? 

Non posso dire se Gorbaciov 
fosse coinvolto, perché non ho 

.alcuna informazione al riguar­
do, ma personalmente ritengo 
che questo sia stato un colpo 
di stato contro Gorbaciov e 
quindi che lui non fosse coin­
volto. Ma per rispondere a 
questo interrogativo dobbia­
mo solo aspettare. Molto pro­
babilmente, nei prossimi gior­
ni sapremo come sono andate 
le cose e dove sono finiti i lea­
der. 

Che cosa significa quello 
che è avvenuto e sta avve­

nendo In Unione Sovietica 
per la sinistra europea? E, In 
particolare, come ha vissuto ' 
la sinistra americana 1 fard 
degli ultimi giorni? 

Posso parlare solo a livello per­
sonale. Mi sembra che i gover­
ni occidentali, compreso quel­
lo americano, abbiano rispo­
sto abbastanza bene a questi 
fatti. Hanno rifiutato, come 
avrebbero dovuto, di accettare 
il nuovo regime e in questo 
modo hanno aiutato la sinistra 
«issa. La postatone assunta dai 
'governi occidentali ha favorito, 
a mio avviso, la nascita di una 
rivoluzione contro la controri­
voluzione. Naturalmente il 
ruolo principale in questa si­
tuazione è quello svolto dalla 
gente. Il fatto che centinaia di 
migliaia di persone siano sce­
se in piazza contro un tentati­
vo di golpe ha dato potere alle 
forze democratiche in Russia. 

Come crede possa evolvere 
ora il processo di democra-

' rJzzazione dell'Unione So­
vietica? 

Penso che, se lutto torna come 
tre giorni fa, la prima cosa da 
fare è firmare il Trattato dell'U­
nione. In questo modo la lotta 
per la democrazia ijotrebbe 
progredire e stabilizzarsi all'in­
terno di ogni singola repubbli­
ca. Credo infatti che il proces­
so di democratizzazione andrà 
avanti in modi, forme e tempi 
diversi nelle diverse repubbli­
che. Ciononostante, ritengo 
ancora che la soluzione fede­
rale della questione dei nazio­
nalismi sia la precondizione 
per l'evoluzione definitiva del­
la democrazia e per la nascita 
di un governo socialdemocra­
tico in Unione Sovietica. 

Pietro Dini, esperto di questioni baltiche.r.ottusa difesa dell'integrità territoriale non paga 
e l'irresistibile spinta all'indipendenza dei popoli baltici non può più essere messa in forse 

Baltico, indipendenza irreversibile 

I verbali \ 
di un complotto 

annimciato 

L 

e 

RITA DI LEO 

unedl 17 giupi io nella sessione del Soviel supre­
mo dell'Urss ]>rima della chiusura estiva, il pre­
mier Valentin Pavlov tenne un discorso su Ilo (.ta­
to di crisi generale del paese. Egli spiegò che l'u­
scita dalla crisi era resa più diffio.e dal Luto che 
il gabinetto dei ministri da lui presieduti? era in 
verità alle din •te dipendenze del presidente. E 
Gorbaciov lavorava quattordici ore al giorno e 
non poteva di |>ersona affrontare i problemi del­
l'economia in disfacimento. Periamo il premier 
chiese formalmente maggiori polen all'assem­
blea dei deputati • 

Nella diseuviione che segui presero la parola 
noti esponenti del gruppo parlamentare di estre­
ma destra Soyjz per appoggiare la richiesta di 
Pavlov. Nel pomeriggio dello slesso giorno il mi­
nistro della Dil<*s,i Yazov, il ministro degli Interni 
Pugo e il capi; del Kgb Kryuchkov tennero un in­
contro a porte chiuse, in cui discussero t.i situa­
zione alla lui'-> d.'lla nuova posizione di Pavlov, 
sino ad allorti l?dele esecutore della politica 
presidenziale 

Venerdì 21 giugno Gorbaciov si presentò ina­
spettatamente nella sala del Soviet supremo e 
chiese la pareva. Egli stigmatizzò leiniziativeche 
tendevano a seminare zizzania tra lui e il gabi­
netto dei ministri, come pervicacemente laceva-
no i deputati :li estrema destra, i famosi 'Colon­
nelli neri» Alksinis e Kucherenko, e si dichiarò si­
curo della piena intesa tra lui e Pavlov D'altra 
parte il momento politico era molto delicato 
erano in corso le intese (inali con i presidenti re­
pubblicani per la firma del Trattato dell'Untole, 
prima del suo viaggio a Londra al meeting dei 
Sette. 
• Subito doi o irt messii a punto di Gorbaciov, . 
Pavlovprese a parola per rimangiarsi (ulto qi.el- • 
lo che aveva dichiarato. Gli altri tre - Pugo, Ya-
zov e Kryuch'inv - stettero zitti. Non stellerò /Mi 
però i deputiti avversari, che ribadirono «Il pre­
sidente non Ili: più il diritto di tare uso di poteri 
che noi depu'.iti gli abbiamo dato» 

Non ci voleva qualche gola prolonda della Cia 
per sapere tutto ciò. vale a dire l'antefatto del 
«golpe»; bastila leggere i resoconti delle.riunio­
ni del Soviet supremo, apparse sui quotidiani in 
quei giorni: sulla /Vanda del 18 giugno, sull'/^ue-
sto del 18, 1') e 22, sulla Nezayjsimaya Caziela 
del 20, e infine sulla Rossiisltaya Oaziela del 26 
giugno, che addirittura titolava: «Un colpo di sta­
to? No, un in rigo». Negli articoli e nei resoconti 
erano descrii e tutte le persone implicate, e tutte 
profferivano ininacceche oggi non stupiscono. 

k e però quache eccezione. Per esempio Ja-
naiev negò allora che l'intenzione di Pavlov di 
avere più poteri potesse essere «una qualche 

,. forma di colpo di Stato». Infinc.i J 27vgwgno la -
_ Souetskaya fiiKsya pubblicò un'intervisU al so­

lito Alksmis, il quale rese di pubblico dominio 
che nel famoso incontro segreto, quelli e he poi 
conosceremo come i capi del complotto aveva­
no finalmente deciso «di prendere misure d'e­
mergenza, altrimenti il paese avrebbe cessato di 
esistere». In n'aita gli eventi sono poi proseguiti 
come sappiamo: Gorbaciov è andato a Londra 
ed e tornato con mezzo pane e mezzo pesce, 
Bush ha fatto la sua visita a Mosca quasi come 
un imperatole vittorioso, cosi generoso da dare 
una mano al''imperatore scondito con II discor­
so di Kiev, l'oi siamo andati tutti in viicarza, 
compreso G< ubaciov, quest'anno senza lasciare 
il fido Jakovli v a guardargli il posto. Ed e succes-
so quello che' sappiamo. 

Questa vo'la |>crò, a vegliate sul suo posto 
(anche se non tanto per lui come persona, 
quanto piutti 'sto in difesa della sua carica costi­
tuzionale e legittima), sono stati il parlamento 
russo grazie. i Eltsin. la gente nella piazze grazie 
a sei anni di «liticizzazione di mossa, ed anche 
il vecchio partito che non si 0 schierato con ì t;ol-
pisti. E - diciamo la verità - il componameito 
del partito è «lato la sorpresa la maggiore. /Ole 
prime notizii l'ipotesi più probabile sembrava 
quella che a mandare l'esercito fosse stato il 
vecchio partito alle corde, spaventato dalla fir­
ma del Trattato dell'Unione e dal decreto di Elt­
sin che espelle le organizzazioni del partito co­
munista dai luoghi di lavoro. Invece da parte di 
lvasko, il vici segretario, prima c'd stato il silen­
zio, poi soni venute dichiarazioni di ledelUi al 
presidente-si pri'tarioGorbaciov. 

Certo il ruolo del partito non è ancora com­
pletamente chiaro, tuttavia in «questo momento 
di ottimismo, con i generali e i poliziotti in fuga, 
il fatto che i «cechi comunisti non stiano con lo­
ro e già molto Eorse ò finita per l'Urss, con que­
sta ultima terribile esperienza, l'epoca dello sta­
to di eccezion'.- permanente, senza poliziotti, 
senza soldati senza rivoluzionar professionali, 
senza messisi, e invece con molti uomini politici, 
di governo e ili opposizione 
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• • Non ha mai creduto che 
vi potessero essere nuove inva­
sioni in Polonia o in Cecoslo­
vacchia. Per Pietro Dini - filolo­
go, linguista, massimo esperto 
italiano di questioni del Balti­
co, autore di un libro sul tema 
che esce in questi giorni per 
Marietti, «L'anello Baltico, pro­
filo delle nazioni baltiche, Li­
tuania, Lettonia, Estonia» - il 
golpe di domenica notte è sta­
to I ultimo maldestro e pastic­
ciato tentativo di conservare in 
vita un impero che si stava di­
sgregando. Un colpo di stato il 
cui scopo principale era quello 
di mantenere il controlio delle 
repubbliche periferiche del 
Caucaso e del Baltico. 

Professor Dlni, cos'è succes­
so a Mosca? Cosa faceva 
paura al golpisti? 

Il colpo di stato aveva lo scopo 
principale di evitare che le 
spinte secessionlste avessero 
effetto. Se il trattato dell'unio­
ne fosse stato sottoscritto sei 
repubbliche sarebbero rimaste 
in una specie di limbo, uè den­
tro, ne fuori. Era questo che 
non poteva essere accettato da 
quella parte del gruppo diri­
gente. 

Secondo Pietro Dini, esperto in questioni baltiche, il 
golpe di domenica è stato soltanto un maldestro 
tentativo di puntellare un impera in sfacelo. Para­
dossalmente ora russi e baltici sono più vicini: han­
no capito di nutrire analoghi desideri di autonomia 
e libertà. Non mancano però nuovi rischi. Gli attuali 
governi baltici potrebbero approfittare della situa­
zione assai confusa per proclamare l'indipendenza. 

ANTONELLA FIORI 

Che rapporto c'è stato allora 
tra II ruolo giocato nelle re­
gioni baltiche e caucaslche 
dalle force separatiste e la 
destituzione di Gorbaciov? 

Per prima cosa vorrei precisare 
che le motivazioni per cui le 
repubbliche del baltico chie­
dono l'indipendenza sono le­
gittimate anchcstoricamcnte 
mentre il Caucaso non può far 
riferimento ad un patto tra Hit­
ler e Stalin. La posizione del 
Baltico, oltre al fatto che qui ci 
sono slate manifestazioni più 
pacifiche, si differenzia anche 
perchè da parte di queste re­
pubbliche c'è stata all'inizio 
un'adesione sincera alla pere­

strojka i li Gorbaciov. E proprio 
perché il progetto di riforma 
veniva continuamente riman­
dato che nel parlamento han­
no preso il sopravvento le for­
ze nazionalistiche. Se dal cen­
tro, da Mosca, vi fosse stata sin 
dall'inizio una più adeguata at-
tenzioiT! al problema delle na­
zionalità, che del resto era 
un'ered là della Russia zarista, 
forse le cose sarebbero andate 
diversai riente. 

Qual'em e qual'è la situazio­
ne in Lituania? ritiene che la 
richiesta d'indipendenza sia 
stata portata avanti in modo 
troppo radicale? 

In Lituania, è bene dirlo molto 

chiaramente, erano e sono 
presenti forze diverse. Oltre al 
centro destra, impersonato da 
premier attuale Vagnorius. c'è 
anche un «forum del futuro», al 
quale aderiscono vari espo­
nenti del partito democratico 
del lavoro (ex partito comuni­
sta lituano) che rappresenta 
un ampio centro sinistra de­
mocratico molto diverso dal 
partito dei notturni, l'esiguo 
numero di fedelissimi del Pcus, 
quella minoranza che guidò 
l'azione del 14 gennaio scorso 
a Vilnius e che controlla gli 
edifici del partito comunista, la 
Tv e la radio. Sia i nazionalisti 
sia il «forum del futuro» sono 
per la piena indipendenza del­
ia repubblica lituana. La diver­
sità sta nei modi in cui si inten­
de raggiugere questo obiettivo. 
Le forze che hanno governato 
finora non si sono rese conio 
che la collocazione storico po­
litica della regione imponeva 
scelte più mediate. La politica 
per ottenere l'indipendenza 
andava condona con altre 
strategie, senza preclusione ri­
spetto a quella proposta dal 
«forum per la liberta» che si è 
sempre pronunciato ugual­

mente per la piena indipen­
denza, ma con una linea me­
no dura, più realistica. 

Lei dunque ritiene che gli In­
dipendentisti abbiano forza­
tola mano... 

Quel che è successo a Mosca 
non si può e non si deve attri­
buire agli indipendentisti que­
sto deve essere chiaro. E Pro­
babilmente, se anche i «radica­
li» lituani non avessero posto 
cosi nettamente la quyestione, 
sarebbe successo ugualmen-
le.lo voglio dire soltanto che 
una scelta diversa poteva con­
durre le parti impegnate nella 
stipula del trattato dell'unione 
ad una contrapposizione me­
no netta con le repubbliche 
che da tempo avevano dichia­
rato la propria intenzione di 
non aderire a tale documento. 
Questo avrebbe senz'altro al­
leggerito la tensione attorno a 
Gorbaciov. 

Gorbaciov pero non è mai 
stato molto popolare tra le 
popolazioni della Lituania e 
della Lettonia 

Questo è vero. Non dimenti­
chiamoci che per le popola­
zioni baltiche un interlocutore 

possibile era sempre un ap-
presentante del potere centra­
le. Ripeto che «il lorum per li 
liberta» insisteva per il diali «fio, 
anche se poi è prevalsa ui i a-
tra politica, quella della con­
trapposizione.politica. Mi |H'l-
metta di dire però che mio 
questo piangere su Gorba.iov 
solo dopo la sua destituzione 
l'ho trovato ipocrita. Gotlw-
ciov è stato contestato da l itti, 
anche in Italia. Invece di criti­
carlo continuamente per gì ci -
rori compiuti bisognava capire 
meglio la complessila e i-Il.a 
sua posizione e dare degli. nuli 
concreti. 

Cosa sarebbe accaduto In Li­
tuania e Lettonia se il golpe 
avesse avuto successo? 

Il gruppo dirigente di M w ì 
avrebbe cercalo di consoli! Lire 
il proprio potere nel Ba'uco 
torse creando un governo l.in-
toccio attraverso la minora r,za 
del partito dei notturni. Ma fili­
le popolazioni della Letton ia e 
della Lituania, come si è \ irò 
già dalle prime reazioni, sa eb­
be venuta solo una resistenza 
armata e passiva. Il rischio più 
grave, oggi, è che il governi i at­
tuale della repubblica possa 

tentare di inserirsi nel -nara-
sma del golpe fallito, per una 
restaurazione dello stato indi­
pendente, un po' come avven­
ne nel '18. E questo, a mio av­
viso, sarebbe molto pericolo­
so, sarebbe un gesto prematu­
ro che ricreerebbe Li situazio­
ne che è sfociata nel tentato 
golpe. 

Sin dall'inizio del golpe è 
sembrato impossibile che si 
potesse veramente tornare 
indici ro, al tempo Im cui era­
no solo gU intellettuali a ma­
nifestare il dissenso e basta­
va soffocare la loro voce per 
controllare tutto 

Si. questo è ormai veramente 
impossibile. L'interessante no­
tare come in questa fase i po­
poli baltici si siano ntio\ati al­
leati con que'li russi nella dile-
sa delle liberti democratiche e 
(lei parlamenti liberamente 
eletti. In particolar modo in Li­
tuania non si sarebbe trattalo 
più di chiudere la boxa a tre o 
quattro intellettuali come pri­
ma. Per riuscire a tomaie alla 
noimaluxa/.ione avrebbero 
dovuto deixirtare Tintela po­
polazione Ire milioni e mezzo 
di persone 


